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PREFAZIONE

La prima parte di questo libro contiene i punti salienti di una serie di lezioni tenute dallo scrittore a Queen Street Hall, a Edimburgo. L’obiettivo che si propone è indicare i principi naturali che regolano la relazione tra l’azione della mente e le condizioni materiali, presentando allo studente un punto di partenza chiaro per lo studio pratico della materia.

La seconda parte invece è una raccolta di lezioni che ho tenuto alla Doré Gallery, in Bond Street a Londra, nelle domeniche dei primi tre mesi del 1909, e viene ora pubblicata su gentile richiesta di molti dei miei ascoltatori.

Una collezione di discorsi separati su una varietà di temi soffre necessariamente di una certa discontinuità e dell’inevitabile presenza di ripetizioni di idee e di espressioni simili, ma spero che i lettori perdoneranno tali difetti, in quanto intrinseci alla natura stessa dell’opera. Allo stesso tempo si vedrà che nelle dodici lezioni in questione vi è uno sviluppo progressivo, in quanto sono tutte mirate a esprimere la medesima idea fondamentale, cioè che, sebbene le leggi dell’universo non possano essere infrante, noi siamo in grado di farle agire in condizioni diverse da quelle naturali, producendo risultati che altrimenti non si verificherebbero. Si tratta di un semplice principio scientifico, che ci mostra il ruolo svolto dal fattore personale, quello cioè, di un’intelligenza che vede l’essenza oltre la limitata manifestazione attuale della legge, costituendo così lo strumento attraverso cui le infinite possibilità della legge possono essere evocate in forme di potere, utilità e bellezza.

Maggiore è la perfezione dell’opera del fattore personale, migliori saranno i risultati sviluppati dalla legge universale e la nostra linea di studio dovrebbe dunque essere duplice; da un lato lo studio teoretico dell’azione della legge universale, dall’altro le applicazioni pratiche con cui possiamo farne uso. Se questo volume sarà di aiuto al lettore in questa duplice ricerca, avrà assolto il suo compito.

I diversi argomenti sono stati trattati brevemente e devono essere considerati delle linee guida che il lettore svilupperà autonomamente. Il lettore non si aspetti dunque quell’accurata elaborazione dei dettagli che sarei stato lieto di fornirgli se avessi trattato solo uno di questi temi. Questo libricino deve essere preso per quello che è: la testimonianza di discorsi frammentari con un pubblico molto indulgente, al quale dedico con gratitudine questo volume.


5 giugno 1909

T.T.




PARTE I


SPIRITO E MATERIA

Il relatore che intraprende una serie di lezioni sulla scienza mentale si trova di fronte il non facile compito di scegliere il modo migliore di impostare l’argomento. Questo può essere infatti affrontato da più punti di vista, ciascuno dei quali ha i propri vantaggi; tuttavia, dopo attenta analisi, ritengo che, ai fini del presente corso, il miglior punto di partenza sia la relazione tra spirito e materia. Ho scelto questo approccio in quanto tutti noi conosciamo la differenza – o quella che crediamo essere tale – tra questi due concetti. Tale distinzione può, dunque, essere immediatamente definita attraverso l’uso degli aggettivi normalmente usati per esprimere la naturale opposizione tra spirito vivente e materia morta. Tali termini esprimono la nostra attuale idea dell’opposizione tra spirito e materia in maniera piuttosto accurata e, se ci limitiamo alle apparenze esteriori, tale idea è senza dubbio corretta. L’uomo fa bene a fidarsi dei propri sensi e qualsiasi sistema affermi il contrario non avrà mai presa su una comunità sana ed equilibrata. Non vi è nulla di sbagliato nei segnali che i sensi di un corpo sano trasmettono a una mente sana, ma è quando esaminiamo il significato di tali segnali che cadiamo nell’errore. Siamo abituati a giudicare soltanto dalle apparenze esteriori e da alcuni limitati significati che attribuiamo alle parole; ma quando cominciamo a interrogarci sul reale significato delle parole e ad analizzare le cause che determinano le apparenze, vediamo le nostre vecchie concezioni svanire gradualmente e risvegliarsi finalmente in noi la consapevolezza che il mondo in cui viviamo non è quello che credevamo. Il vecchio modello di pensiero è impercettibilmente venuto meno e ci rendiamo conto di essere entrati in un nuovo ordine di cose, in cui tutto è vita e libertà. Questo è il lavoro di una mente illuminata; il risultato della costante determinazione a scoprire la verità, indipendentemente da nozioni preconcette di qualsivoglia natura, e della determinazione a pensare davvero con la nostra testa, invece di lasciare che qualcun altro pensi al posto nostro. Cominciamo dunque con l’interrogarci su cosa si intenda davvero per “vitalità”, che attribuiamo allo spirito e “mortalità”, che attribuiamo alla materia. Di primo acchito potremmo affermare che la prima si distingue dalla seconda per la facoltà di movimento; eppure, se prendiamo in considerazione le più recenti ricerche scientifiche, ci rendiamo conto che tale distinzione non è abbastanza approfondita. È ormai un fatto assodato della scienza fisica che nessun atomo di ciò che chiamiamo “materia morta” è privo di movimento. Sul tavolo che sta davanti a me c’è un solido blocco di acciaio, ma alla luce della scienza moderna, sappiamo che gli atomi di quella massa apparentemente inerte vibrano di un’intensa energia, muovendosi di qua e di là, urtandosi e spingendosi l’un l’altro, o girando intorno come sistemi solari in miniatura, con una rapidità costante la cui complessa attività sfugge alla nostra immaginazione. La massa, in quanto massa, potrà anche giacere inerte sul tavolo; ma lungi dall’essere priva della facoltà di movimento è la dimora dell’instancabile energia che muove le particelle con una velocità da far impallidire un treno rapido. Alla base della distinzione che facciamo istintivamente tra spirito e materia non vi è dunque il mero fatto del movimento; dobbiamo andare più a fondo. Non troveremo mai la soluzione al problema se ci limitiamo a paragonare la vita con ciò che chiamiamo mortalità e la ragione apparirà chiara in seguito, ma possiamo trovare la vera chiave paragonando diversi gradi di vitalità. Vi è, naturalmente, un aspetto secondo il quale non si può parlare di gradi di vitalità; ma ve ne è un altro per il quale è interamente una questione di gradi. Non abbiamo dubbi sul fatto che una pianta sia viva, ma sappiamo che lo è in modo molto diverso da come lo è un animale. E ancora, quale bambino non preferirebbe come animale domestico un fox-terrier a un pesce rosso? O ancora, per quale motivo il bambino stesso ha un vantaggio sul cane? La pianta, il pesce, il cane e il bambino sono tutti vivi; ma esiste una differenza nella qualità di tale vitalità che non lascia adito a dubbi e nessuno esiterebbe a dire che tale differenza è il grado di intelligenza. Da qualunque prospettiva affrontiamo l’argomento la conclusione sarà sempre che quella che chiamiamo “vitalità” di ogni vita viene misurata dalla sua intelligenza. È il possesso di un’intelligenza superiore a posizionare l’animale più in alto della pianta, l’uomo più in alto dell’animale e l’intellettuale più in alto del selvaggio nella scala della vita. Una intelligenza maggiore fa entrare in gioco modalità di movimento di ordine superiore a corrisponderle. Superiore è l’intelligenza, maggiore è il controllo della modalità di movimento: man mano che scendiamo lungo la scala dell’intelligenza, vi è un aumento del movimento automatico non soggetto al controllo di un’intelligenza cosciente. Si tratta di una discesa graduale dalla grande auto-identificazione della più alta personalità umana fino all’ordine inferiore delle forme visibili, che chiamiamo “cose” e dalle quali l’auto-identificazione è del tutto assente.

La vitalità della vita consiste dunque nell’intelligenza – in altre parole, nel potere del pensiero, e possiamo quindi dire che la qualità distintiva dello spirito è il pensiero, mentre quella della materia è la forma. Non possiamo concepire la materia senza forma. Una qualche forma è necessaria, per quanto invisibile all’occhio umano; poiché la materia, per essere tale, deve occupare spazio e l’occupazione di qualsiasi spazio implica necessariamente una forma corrispondente. Per tali ragioni possiamo stabilire il concetto fondamentale che la qualità dello spirito è il pensiero, mentre quella della materia è la forma. Si tratta di una distinzione essenziale, dalla quale derivano conseguenze importanti e di cui lo studente dovrebbe quindi prendere attentamente nota.

La forma implica un’estensione nello spazio e un limite entro certi confini. Il pensiero non implica nulla. Di conseguenza, quando pensiamo alla vita in qualsiasi forma, la associamo all’idea di estensione nello spazio, per cui dovremmo affermare che un elefante consiste di una quantità di sostanza vitale molto maggiore di quella di un topo. Tuttavia, se pensiamo alla vita come a un fatto di vitalità, non la associamo ad alcuna idea di estensione e ci rendiamo subito conto che il topo è vivo quanto lo è l’elefante, a prescindere dalle dimensioni. Il punto essenziale di tale distinzione è che se possiamo concepire qualcosa che sia del tutto priva dell’elemento dell’estensione nello spazio, questo deve essere presente dovunque e in qualsiasi momento nella sua interezza – ovvero in ogni punto dello spazio contemporaneamente. Il tempo è scientificamente definito come il periodo occupato da un corpo nel passare da un dato punto nello spazio a un altro, e di conseguenza, secondo tale definizione, se non vi è spazio non può esservi tempo; se accettiamo la concezione secondo cui lo spirito è privo dell’elemento dello spazio, dobbiamo accettare che esso sia privo anche dell’elemento del tempo; la concezione di spirito come puro pensiero, e non forma concreta, è quindi del tutto indipendente dagli elementi di tempo e spazio. Ne consegue che se le idee che concepiamo devono esistere su questo livello, queste devono necessariamente essere presenti qui e ora. Secondo tale concezione, nulla può essere distante da noi nel tempo e nello spazio: o l’idea è del tutto svanita, oppure esiste come entità presente, e non come qualcosa che esisterà in futuro, poiché se non vi è successione temporale, non può esservi un futuro. Analogamente, quando non vi è spazio, niente può essere distante. Se eliminiamo gli elementi del tempo e dello spazio, tutte le nostre idee delle cose devono persistere in un qui universale e in un ora infinito. Si tratta, senza dubbio, di un concetto molto astratto, ma è necessario che lo studente si sforzi di afferrarlo pienamente, in quanto è di vitale importanza nell’applicazione pratica della scienza della mente, come si vedrà in seguito. Secondo la concezione opposta le cose si esprimono in termini di tempo e spazio, instaurando così una varietà di relazioni con altre cose, come volume, distanza, direzione e successione temporale. Queste due idee sono l’una astratta, l’altra concreta, una incondizionata, l’altra condizionata, una assoluta, l’altra relativa. Non sono opposte l’una all’altra, né incompatibili, ma si completano a vicenda e l’unica realtà possibile è la combinazione delle due. L’errore dell’idealista estremo sta nel tentare di realizzare l’assoluto senza il relativo, mentre quello del materialista estremo è il voler realizzare il relativo senza l’assoluto. Da un lato lo sbaglio consiste nel cercare di realizzare un dentro senza un fuori e dall’altro un fuori senza un dentro; entrambi sono infatti necessari alla formazione di un’entità concreta.



LA MODALITÀ DI

INTELLIGENZA SUPERIORE

CONTROLLA

QUELLA INFERIORE



Abbiamo visto che la discesa della personalità, così come la conosciamo in noi stessi, sino alla materia, o sotto quelle che chiamiamo forme inanimate, è una discesa graduale sulla scala dell’intelligenza da quel modo di essere che è in grado di realizzare la propria forza di volontà, quale capacità di originare nuovi processi di causalità, fino al modo di essere che è perfino incapace di riconoscere se stesso. Più alto è il grado di vita, superiore è l’intelligenza; per cui il principio supremo di vita deve essere anche l’ultimo principio di intelligenza. Ciò è chiaramente dimostrato dal grandioso ordine naturale dell’universo. Alla luce della scienza moderna, tutti noi conosciamo il principio di evoluzione, e l’accuratezza dell’adeguamento che esiste tra tutte le parti dello schema cosmico è troppo palese per necessitare di ulteriori spiegazioni. Ogni passo avanti della scienza consiste nella scoperta di nuove sottigliezze nei legami di questo magnifico ordine universale; legami che già esistono e che noi, per poter usare, non dobbiamo far altro che riconoscere. Se il lavoro migliore delle menti più grandi consiste in niente altro che il riconoscimento di un ordine pre-esistente, possiamo giungere alla conclusione che nel principio della vita deve essere insita un’intelligenza primaria, che si manifesta in tale ordine; e di conseguenza vi deve essere una grande intelligenza cosmica che sta alla base della totalità delle cose.

La storia fisica del nostro pianeta vede innanzitutto una nebulosa incandescente dispersa in vaste immensità di spazio, che poi si condensa in un sole centrale circondato da una famiglia di pianeti splendenti a mala pena strappati alla materia plastica primordiale; dopodiché si succedono innumerevoli millenni di lenta formazione geologica; una terra popolata dalle più basse forme di vita, vegetali e animali; da cui ha inizio un grandioso, inarrestabile, paziente e moderno movimento che, passo dopo passo, determina lo stato delle cose che conosciamo oggi. Dalla considerazione di questo progresso costante risulta chiaro che, qualunque sia la nostra concezione della natura del principio evolutivo, esso mantiene infallibilmente costante lo sviluppo della razza. Tuttavia lo fa creando determinati numeri per ogni specie, in modo che dopo aver lasciato un ampio margine per tutti i possibili incidenti, la razza possa continuare:


“Così attento alla specie,

così incurante della singola vita”.



In breve, possiamo dire che l’intelligenza cosmica opera attraverso una legge delle probabilità che consente un ampio margine di incidenti ed errori individuali.

Il progresso verso l’intelligenza superiore ha sempre la tendenza a ridurre tale margine e a strappare sempre più l’individuo alla legge delle probabilità, sostituendola con quella della selezione naturale. Nel normale linguaggio scientifico si tratta della sopravvivenza del più forte. La riproduzione dei pesci avviene su una scala tale che il mare non potrebbe più contenerli, se ogni esemplare sopravvivesse; ma il margine di distruzione è analogamente enorme e in tal modo la legge delle probabilità non fa che mantenere le normali proporzioni della razza. Ma all’altro capo della scala, la riproduzione non ha numeri altrettanto enormi per quanto riguarda l’eccesso di sopravvivenza. Certo, vi è un ampio margine di incidenti e malattie che eliminano un certo numero di esseri umani prima che questi abbiano attraversato la durata media della vita, ma in una scala molto diversa rispetto alla distruzione prematura di centinaia di migliaia per la sopravvivenza di uno. Possiamo quindi stabilire che più l’intelligenza avanza più l’individuo smette di essere soggetto alla mera legge delle probabilità e acquisisce un potere sempre maggiore di controllare le condizioni della propria sopravvivenza.

Vediamo dunque che esiste una netta distinzione tra l’intelligenza cosmica e quella individuale, e che ciò che distingue quest’ultima dalla prima è la presenza di una volontà individuale.

L’obiettivo della scienza della mente è appurare la relazione tra questa forza di volontà individuale e la grande legge cosmica che garantisce il mantenimento e l’avanzamento della razza, e il concetto essenziale da comprendere è che la forza di volontà individuale è il risultato del principio evolutivo cosmico nel punto in cui esso raggiunge il livello più alto. Gli sforzi della natura sono sempre stati rivolti verso l’alto, sin dai tempi in cui il globo era abitato dalle forme di vita più basse, e sono ora culminati nella produzione di un essere dotato di una mente capace di ragionamento astratto e di un cervello che è lo strumento fisico di tale mente. In questa fase il principio della vita, creatore di tutte le cose, si riproduce in una forma capace di riconoscere il funzionamento della legge evolutiva, e l’unità e la continuità di intenti riconoscibili finora nell’intero progresso indica, oltre ogni dubbio, che lo scopo di tale essere nello schema universale deve essere introdurre l’operazione di quel fattore che, fino a questo punto, è stato palesemente assente, ovvero la volontà individuale intelligente. L’evoluzione che ci ha portati a questo punto ha operato attraverso una legge cosmica delle probabilità; è stata un processo in cui l’individuo stesso non ha svolto un ruolo consapevole. Ma poiché è quello che è e guida il convoglio del processo evolutivo, se l’uomo vuole evolversi ulteriormente, può farlo solo tramite la sua cooperazione consapevole con la legge che lo ha portato fin qui, dove è in grado di comprendere che tale legge esiste. La sua evoluzione in futuro deve avvenire tramite la partecipazione cosciente nel grande lavoro, e ciò può essere ottenuto solo grazie all’intelligenza e agli sforzi individuali. È un processo di crescita intelligente. Nessun altro può crescere per noi: dobbiamo tutti crescere da soli; e tale crescita consiste nel sempre maggiore riconoscimento della legge universale, che ci ha portati fin qui, e della nostra relazione individuale con tale legge, fondata sul fatto che noi stessi ne siamo il prodotto più avanzato. È una grande massima che la natura ci obbedisce nella misura in cui noi per primi obbediamo alla natura. Se un elettricista si opponesse al principio secondo cui la corrente elettrica viene generata passando da un punto a energia potenziale più alta a uno a energia potenziale più bassa non otterrebbe mai nulla; sottomettendosi invece a questa legge fondamentale, egli può ottenere tutte le applicazioni che desidera.

Queste considerazioni dimostrano che ciò che differenzia la forma di intelligenza superiore da quella inferiore è il riconoscimento della propria individualità e più tale riconoscimento è intelligente, maggiore ne sarà il potere. Il grado inferiore di auto-riconoscimento è quello che riconosce se stesso soltanto come un’entità separata da tutte le altre, quale l’ego distinto dal non ego. Il grado più alto è invece quello che, realizzando la propria natura spirituale, vede in tutte le altre forme, non tanto il non ego, o ciò che non è, come l’alter ego, o ciò che è in un diverso modo espressivo. Dunque è proprio questo grado superiore di auto-riconoscimento a costituire la forza grazie alla quale lo scienziato della mente ottiene dei risultati. Per tale ragione è necessario che egli comprenda chiaramente la differenza tra forma ed essere; ovvero che la prima è il modo del relativo, il segno della dipendenza da condizioni, mentre il secondo è la verità dell’assoluto e ciò che controlla tali condizioni.

Questo più alto riconoscimento di sé come individualizzazione di puro spirito deve necessariamente controllare tutte le forme di spirito che non hanno ancora raggiunto lo stesso livello di auto-riconoscimento. Queste forme inferiori di spirito sono sottomesse alla legge del loro essere in quanto non la conoscono; e di conseguenza l’individuo che ha raggiunto tale conoscenza è in grado di controllarle. Tuttavia, per comprendere tale concetto, dobbiamo addentrarci ulteriormente nella natura dello spirito. Ho già spiegato come la grandiosa capacità di adattamento di tutte le parti dello schema cosmico riveli la presenza, da qualche parte, di una meravigliosa intelligenza, che sottende il tutto, ma la domanda da porsi è: dove possiamo trovare tale intelligenza? In definitiva, essa può essere concepita soltanto come qualcosa di intrinseco a qualche sostanza primordiale, che costituisce la radice di tutte quelle modalità di materia a noi conosciute, che siano visibili all’occhio fisico o che la scienza possa comunque dedurle grazie ai loro effetti percepibili. È quel potere che, in ogni specie e in ogni individuo, diviene ciò che quella specie o quell’individuo è; perciò possiamo concepirlo soltanto come un’intelligenza auto-generata intrinseca alla sostanza fondamentale di cui ogni cosa è una particolare manifestazione. Che tale sostanza primordiale venga generata da un’intelligenza intrinseca che vi dimora risulta evidente dal fatto che l’intelligenza è la qualità principale dello spirito; e se dovessimo immaginare la sostanza primordiale come qualcosa di separato dallo spirito, dovremmo postulare anche l’esistenza di qualche altra forza, diversa sia dallo spirito che dalla materia, e che dà origine a entrambi; ma ciò significherebbe muovere un passo indietro nell’idea di una forza che si è auto generata e affermare che un grado superiore di spirito non differenziato ne abbia prodotto uno inferiore, il che sarebbe tanto un’assunzione puramente gratuita quanto una contraddizione di qualsiasi idea possiamo farci dello spirito non differenziato. Di conseguenza, per quanto indietro nel tempo possiamo relegare il punto di partenza originario, non possiamo evitare la conclusione secondo cui in quel momento lo spirito contiene in sé la sostanza primaria, il che ci riporta all’idea comune che esso ha creato tutto dal nulla. Troviamo dunque solamente due fattori nella creazione di tutte le cose, lo spirito e il nulla; e la somma dei due dà soltanto lo spirito: X+0=X.

Da tali considerazioni deduciamo che il fondamento ultimo di qualsiasi forma di materia è lo spirito e che, di conseguenza, esiste un’intelligenza universale in ogni parte della natura, intrinseca a ognuna delle sue manifestazioni. Tuttavia questa intelligenza criptica non appartiene ad alcuna forma particolare, eccetto nella misura in cui è fisicamente ideata per concentrarsi in un’individualità che si auto riconosce: rimane celata in quella sostanza primordiale di cui la forma visibile è la manifestazione più palese. Tale sostanza primordiale è una necessità filosofica e possiamo immaginarla soltanto come un qualcosa di infinitamente più piccolo degli atomi, i quali sono essi stessi un’inferenza filosofica della scienza fisica: tuttavia, in mancanza di una parola più adatta, possiamo denominare questa intelligenza primaria intrinseca alla sostanza di tutte le cose Intelligenza Atomica. Qualcuno potrebbe obiettare all’uso di questo termine, ma nella presente fase servirà lo scopo di distinguere questa modalità di intelligenza da quella del polo opposto, o Intelligenza Individuale. Questa distinzione deve essere tenuta ben in mente in quanto è attraverso la reazione dell’intelligenza atomica a quella individuale che la forza del pensiero è in grado di produrre risultati sul piano materiale, per esempio nella cura delle malattie con il trattamento mentale e simili. L’intelligenza si manifesta attraverso la ricettività e l’intera azione della mente cosmica che porta il processo evolutivo dagli inizi fino all’attuale stadio umano altro non è che una continua reazione intelligente alla necessità di adattamento di sé e del proprio ambiente di ogni fase in sviluppo. Dal momento che abbiamo riconosciuto la presenza di un’intelligenza universale che permea ogni cosa, dobbiamo riconoscere anche una ricettività nascosta ben in profondità e pronta a rispondere quando chiamata all’azione. Ogni trattamento mentale dipende da questa capacità di reazione dello spirito nei gradi inferiori e superiori. È qui che entra in gioco la differenza tra lo scienziato della mente e la persona non istruita; il primo conosce tale capacità ed è in grado di sfruttarla, mentre il secondo non può usarla perché non la conosce.

L’UNITÀ DELLO SPIRITO

Aquesto punto abbiamo
spianato la strada per la comprensione del concetto di “unità dello
spirito”. Nell’idea di spirito come origine soggiacente di ogni
cosa vediamo una sostanza universale che, in questa fase, non si
differenzia in alcuna forma specifica. Non stiamo parlando di un
qualche tempo remoto, ma di qualcosa che sussiste in ogni momento
nella natura più recondita di ogni essere; e quando ce ne
accorgiamo, vediamo che la divisione tra una forma specifica e
un’altra ha una profonda unità essenziale, che agisce come fautrice
di tutte le diverse forme di individualità che ne derivano. E man
mano che il nostro pensiero penetra più profondamente nella natura
di questa sostanza spirituale che tutto produce, vediamo che essa
non può essere limitata a una porzione di spazio, ma deve essere
illimitata come lo spazio stesso, e che l’idea di una qualsiasi
porzione di spazio in cui essa non sia presente è inconcepibile. È
una di quelle intuizioni da cui la mente umana non può scappare che
questo primordiale spirito vivente, generatore
di ogni cosa, debba essere commisurato all’infinito, e di
conseguenza non possiamo immaginarlo diversamente se non universale
o infinito. È una verità matematica che l’infinito debba essere
un’unità. Non si possono avere due infiniti, in quanto nessuno dei
due lo sarebbe; ciascuno sarebbe limitato dall’altro, né si può
suddividere l’infinito in frazioni. L’infinito è matematicamente
un’unità essenziale. Si tratta di un concetto che non verrà mai
sottolineato troppo, poiché da esso derivano importanti
conseguenze. L’unità, in quanto tale, non può essere né
moltiplicata né divisa, poiché entrambe le operazioni la
distruggerebbero. Attraverso la moltiplicazione produciamo una
pluralità di unità della stessa scala dell’originale e attraverso
la divisione otteniamo invece una pluralità di unità di una scala
più piccola; una pluralità di un’unità non costituisce un’unità, ma
una molteplicità. Di conseguenza penetrerebbe sotto la natura
esteriore dell’individuo, giungendo fino all’intimo principio del
suo essere da cui ha origine la sua individualità; possiamo fare
ciò solo andando oltre la concezione dell’esistenza individuale e
vedendo invece l’ [...]
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